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Lectio divina 

14 –  20  dicembre 2014

Sussidio per l’Adorazione personale 

sia in Chiesa che altrove




Premessa : l’Anno della Vita Consacrata  

Cari Fratelli e Sorelle della vita consacrata 

1. In unione a tutta la Chiesa, iniziamo l’Anno della Vita Consacrata, durante il quale il Popolo di Dio avrà modo di pensare e di pregare per voi, cari Amici, per il dono che voi siete per la Chiesa nel mondo e per la nostra Diocesi.

Le molte Famiglie religiose, antiche e recenti, le nuove forme di consacrazione, sono dei riverberi dell’unica, inesauribile bellezza di Cristo, e ogni carisma riflette la luce del suo amore che si incarna nei diversi tempi e che risponde alle molteplici necessità: i poveri, i malati, i bambini e i giovani, la famiglia, l’annuncio del Vangelo…Voi ben conoscete le vostre origini, a volte subito manifeste e promettenti, altre volte più nascoste e imprevedibili. E ben conoscete le storie dei vostri Istituti: “Guardare al passato con gratitudine” è il primo obiettivo che indica il Papa. Compito, questo, quanto mai necessario, per poter vivere il vostro presente e camminare fiduciosi verso il domani. Fatelo con umiltà e gioia, non per nostalgie di tempi trascorsi, ma per lodare la bontà del Signore, la sua fantasia, e ravvivare il fervore alla scintilla delle origini.

L’ora della storia segna un cambiamento d’epoca: le difficoltà e le prove sono molteplici, e a volte possiamo essere insidiati dal pensiero che è la fine di opere e di presenze. Pensare così sarebbe mancare di fede, sarebbe venir meno alla consacrazione a Dio. Il vostro passo non deve essere baldanzoso, ma coraggioso; la sicurezza dei consacrati, infatti, non poggia su calcoli e mezzi umani, ma riposa sulla fedeltà di Dio. Vivere di questa fedeltà è la vostra gioia.

2. Se i molti carismi vi differenziano provvidenzialmente per essere sale della terra, samaritani dell’umanità, c’è qualcosa che vi unifica nel profondo, qualcosa che vi accomuna perché attraversa non solo i vostri diversi servizi, ma anche la grande e tradizionale distinzione di vita attiva e vita contemplativa. Voi da sempre vivete questa originaria e comune vocazione non a qualche forma di vita consacrata, ma alla consacrazione della vita. Voi sapete che la vita consacrata è prima di tutto un canto d’amore e di lode; voi sapete che i vostri voti devono proclamare che Dio è amore e che riempie la vita. Voi sapete che i consigli evangelici non sono prima di tutto dei mezzi, ma un inno che sale dal cuore di coloro che attendono operosamente il ritorno del Signore: il vostro canto esprime la dipendenza da Dio.

In una cultura che ha paura di ogni forma di dipendenza e di legame, travisati come diminuzione e offesa della dignità individuale, c’è bisogno della profezia della dipendenza che non umilia ma esalta, che è sorgente di amore per il mondo. Se nulla è vostro – neppure le vostre persone - perché tutto è di Dio, allora tutto è dono. E qui sta il principio e il criterio della vita spirituale e dell’agire comunitario: il dono, infatti, è sorpresa, stupore, attesa, invocazione, gioia. La presenza di Dio nelle vostre anime, nella storia, nella vita delle vostre comunità, risplende se tutto è visto nel dinamismo della dipendenza e del dono. Allora la libertà interiore si allarga, la fiducia prevale, l’ottimismo resiste alla tentazione del lamento e della negatività; si oppone alla tentazione del calcolo e dell’accumulo; è diga alla paura del futuro. Se tutto è grazia perché tutto è di Dio, allora qualunque vicenda, anche i limiti e le diminuzioni, è accolta come dono per un bene più grande. Il voto di povertà - che è l’anima religiosa di ogni altro voto – è libertà da se stessi, dalle nostre paure, dall’affetto verso le cose. E’ libertà dall’inquietudine e dall’avvenire.

3. Cari Amici, quest’Anno vi porti la grazia degli inizi, lo smalto della vita comune, la passione dell’annuncio evangelico. Quanto più ascolterete la voce di Dio nella preghiera personale e liturgica, tanto più sarete in grado di ascoltare le voci degli uomini; quanto più parlerete a Dio di questo mondo angosciato, tanto più potrete parlare al mondo del Dio dell’amore e della speranza. Vi auguro l’inquietudine dell’anima, il tormento dei Santi, il coraggio dei Martiri. Nulla vi distolga da Cristo perché perdereste di vista gli uomini con i loro fardelli; nulla vi distragga dal Cielo, perché non vedreste più la Terra bagnata dal sangue della Croce.

Quest’Anno benedetto porti alla comunità cristiana la coscienza che il vostro esserci è una grazia per cui pregare e da custodire con convinto impegno. Noi, clero diocesano, abbiamo bisogno di voi, il Popolo ha bisogno di voi. Abbracciati gli uni agli altri, stretti nelle mani di Dio e accompagnati dalla maternità della Vergine Immacolata, camminiamo insieme come Chiesa di Genova sulle tracce di Gesù, unico Maestro.  

Lectio della domenica  14 dicembre 2014

3ª Domenica d'Avvento (Anno B)

La testimonianza di Gesù su Giovanni Battista

Lectio : Isaia 61,1-2, 10-11

            Giovanni 1, 6-8. 19-28 

1) Orazione iniziale

Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino.

(cfr. Fil 4,4.5)

______________________________________________________________________________

2) Lettura : Isaia 61,1-2, 10-11

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore.

Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli.

Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti.

3) Commento 
  su Isaia 61,1-2, 10-11

● Il popolo si è ormai ristabilito nella terra dei padri. La situazione però non è quella che avevano preannunziato i profeti dell’esilio: tra i giudei rimpatriati persistono discriminazioni e sopraffazioni e la ricostruzione del tempio non è stata ancora portata a termine. Perciò lo scoraggiamento serpeggia tra il popolo. In questo contesto viene annunziata la venuta di un profeta il cui compito è quello di dare piena attuazione alle promesse di Dio. Il testo si divide in cinque parti: 1) vocazione del profeta (vv. 1-3); 2) ricostruzione del tempio (v. 4); 3) sacerdozio di Israele e pellegrinaggio escatologico delle nazioni (vv. 5-6); 4) alleanza perenne (vv. 7-9); 5) ringraziamento finale (vv. 10-11). Il testo liturgico riprende unicamente la prima e l’ultima di queste parti.

● Il testo inizia con le parole di un profeta anonimo che racconta la sua vocazione. Egli descrive l’intervento divino in questo modo: «Lo Spirito del Signore Dio è su di me perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione» (v. 1a). Egli presenta la sua esperienza sulla falsariga del primo canto del servo di Javè. Anche questi infatti aveva ricevuto in modo permanente lo Spirito di Javè, che è il marchio caratteristico della presenza di Dio nelle persone da lui scelte (Is 42,1-7; cfr. Is 11,2). Ma il profeta precisa che, mediante la venuta dello Spirito, gli è stata conferita l’«unzione»: questa è indicata con il verbo mashah, da cui deriva il termine «messia», con il quale veniva designato il re di Giuda, e di riflesso il re futuro che avrebbe portato la salvezza definitiva. È stato quindi lo Spirito a compiere sul profeta il rito dell’unzione che per i re veniva fatto dal sommo sacerdote. Di conseguenza colui che si esprime in questo testo si presenta non solo come una figura profetica, ma anche come un autorevole capo religioso che prefigura il futuro Messia di Israele.

● Dopo aver dichiarato pubblicamente l’intervento dello Spirito, il profeta descrive il compito che gli è stato affidato: «Mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri» (v. 1b). Egli non dovrà rivolgersi agli esuli, bensì ai rimpatriati, tra i quali si verificano ancora situazioni simili a quelle da loro patite in esilio. Anzitutto egli dovrà «portare un lieto annunzio» e questo annunzio è indirizzato ai «poveri». Inoltre egli deve «fasciare le piaghe dei cuori spezzati», cioè ridare coraggio a persone deluse e depresse; infine il suo compito consiste nel «proclamare la libertà degli schiavi e la scarcerazione dei prigionieri». Un compito così fortemente orientato in senso sociale si comprende sullo sfondo delle ingiustizie sociali che si erano instaurate tra i rimpatriati, alcuni dei quali si erano indebitati fino al punto di vendersi come schiavi ai loro connazionali (cfr. Ne 5,1-13; Is 58,10). Tra di loro l’inviato di Dio dovrà eliminare le ingiustizie e le eccessive differenze sociali ed economiche (cfr. 58,6-7), per fare di essi una comunità degna del suo Dio. 

● Infine il profeta indica come suo compito quello di «promulgare l’anno di misericordia del Signore» (v. 2a). Nei versetti successivi, omessi dalla liturgia, il profeta prosegue sottolineando che il rinnovamento della vita comunitaria porterà con sé anche la ricostruzione materiale delle città e dei villaggi distrutti (v. 4). Viene poi sviluppato il tema del pellegrinaggio delle nazioni pagane alla città santa (vv. 5-6). In questo brano il concetto di sacerdozio viene esteso a tutti i membri della comunità, in quanto avranno nei confronti delle altre nazioni lo stesso ruolo di intermediari con Dio che i sacerdoti hanno in mezzo al loro popolo; di conseguenza potranno disporre, come spettava ai sacerdoti, dei beni che le nazioni offriranno a Javè. L’idea di un ruolo sacerdotale che il popolo eletto dovrà svolgere nei confronti delle altre nazioni (cfr. Es 19,6) nasce e si sviluppa dopo l’esilio: allora i giudei, in quanto comunità che, all’interno dell’impero persiano, è dedicata al culto del vero Dio, si considerano come intermediari di una salvezza che riguarda tutti gli uomini, e di conseguenza si attribuiscono una posizione di privilegio in campo sia spirituale che materiale. Questo privilegio viene considerato come un compenso per l’obbrobrio subìto in passato e come segno dell’alleanza perenne che Javè rinnova con Israele, fonte di gloria e di benedizione per tutto il popolo eletto (vv. 7-9). 

● Il testo liturgico riprende infine l’inno conclusivo di ringraziamento a Javè. Anzitutto il profeta esprime i suoi sentimenti: «Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha avvolto con il manto della giustizia, come uno sposo che si cinge il diadema e come una sposa che si adorna di gioielli» (v. 10). A elevare a Dio questo ringraziamento potrebbe essere Gerusalemme, ma è più probabile che sia ancora il profeta protagonista di questa pagina. Il motivo di tanta gioia consiste nel fatto che egli ha fatto l’esperienza della salvezza, che si identifica essenzialmente con la giustizia, che è preziosa come il diadema dello sposo o i gioielli della sposa durante la cerimonia nuziale. 

● Infine il motivo della gioia viene così approfondito: «Poiché come la terra produce la vegetazione e come un giardino fa germogliare i semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutti i popoli.» (v. 11). La salvezza di cui il profeta ha fatto l’esperienza si trasmette a tutto Israele: il popolo viene immaginato come una terra nella quale Dio fa germogliare non prodotti agricoli, ma la giustizia e la lode che si manifestano davanti a tutti i popoli. L’alleanza perenne che Dio instaura con il suo popolo consiste dunque in un rapporto sponsale, che comporta nel popolo un profondo rinnovamento interiore. Le altre nazioni assistono e sono anch’esse, almeno in parte, coinvolte nella nuova situazione che si prospetta per Israele.

● Oggi, terza domenica di Avvento, è la giornata della gioia.

Isaia ci invita a gioire nel Signore, mentre San Paolo ci chiede di stare sempre lieti.

Che strane queste affermazioni proprio in questi giorni! La gente si lamenta, i soldi sono meno, c'è la crisi. Tutti vorrebbero addossare le responsabilità agli altri. Si gridano ricette e ci si lamenta.

Parlare di gioia in questo contesto, sembra quasi assurdo.

Eppure Gesù non ha vissuto in tempi migliori rispetto ai nostri. Ha patito, ha sofferto, schiacciato da un potere che distruggeva le speranze di un popolo.

La gioia cristiana nasce non da una semplice emozione, ma da un incontro.

Un incontro che ha trasformato la nostra vita.

Quando il cristiano vive esperienze forti e si converte a Gesù, cambia di aspetto, vede la vita in altro modo, è pieno di gioia.

Vive le fatiche del suo tempo, sa capire che la crisi lo porterà a fare alcune scelte, a togliere alcuni beni superflui, perché dentro esplode un mondo di vita.

Sa che l'Amore non avrà mai nessun prezzo!

______________________________________________________________________________

4) Lettura : Giovanni 1, 6-8. 19-28 

Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.

Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce.

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». 

Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 

Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

5) Commento 
  : Giovanni 1, 6-8. 19-28
● L’umiltà di Giovanni contrasta fortemente con l’indole superba di chi non vorrà riconoscere il Signore venuto in mezzo agli uomini in modo umile ed occulto. Gli orgogliosi ed i superbi non lo riconosceranno proprio come non ascoltarono i profeti. Per questo interrogano il Battista che, comunque, non riconoscono al punto di chiedergli: “Tu chi sei?”. La risposta è quanto mai chiara: “Non sono io il Cristo”. Chiara ed umile. Avrebbe potuto esaltarsi come il precursore ed invece dice di non essere degno di sciogliere i suoi calzari, quantunque inviti alla penitenza e viveva di penitenza. Non cerca onori per sé, ma umilmente annunzia Colui che verrà.

● Giovanni grida a gran voce, indicando la via che conduce al Signore. C’è una possente fermezza in questo messaggio che continua a sconvolgerci ancora oggi. È tutt’altro che “una canna agitata dal vento” che cede alle lusinghe del tempo o, come diremmo oggi, della moda. Non è una canna che si muove in tutte le direzioni, ma che richiama ad appianare la via del Signore. Prepararsi quindi alla sua imminente venuta che, per i semplici, apparirà chiara e sicura come “i retti sentieri”, quelli che siamo chiamati a raddrizzare con la conversione e la penitenza. Giovanni, infatti, non presenta facili seduzioni, ma gesti di carità e di pentimento.

● Tutta la sua predicazione è sorretta dal mistero della storia che riguarda ogni uomo; “Io battezzo nell’acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete ...”, di fronte al quale il Battista prova una grande indegnità. Conoscere il Cristo e sentirsi incapaci di salvarsi senza di Lui. Questo è il vero senso di ogni predicazione: trasmettere a tutti la piena consapevolezza che senza di Lui non possiamo fare nulla di buono. È questa la radice dell’autentica umiltà. Intrisi di peccato, come ricorda David nel famoso salmo, siamo redenti solo dal sangue innocente dell’Agnello di Dio, “Colui che toglie il peccato del mondo”.

● L’umiltà del Battista va oltre. Dichiara l’inutilità del suo battesimo. Si tratta solo di un segno. Il vero battesimo è quello del Signore che col Suo Sacrificio ha cancellato il peccato e le sue conseguenze. Eppure lo stesso Cristo, mostrandoci che nel cammino verso la verità non trova posto la superbia, si è fatto battezzare da Giovanni meravigliato da un gesto di tale sottomissione. Gesù manifesta quella soave mansuetudine che lo contraddistinguerà per tutta la vita ed invita noi a fare altrettanto.

● Col Battista si chiude il messaggio profetico del Vecchio Testamento. San Paolo ci invita a fare buon uso delle profezie: “Non disprezzate le profezie. Esaminate tutto e ritenete ciò che è buono”, nell’attesa di un altro avvento, di un’altra parusìa: la definitiva venuta del Signore. Ricordiamoci, nel frattempo, di quanto dice l’evangelista: Cristo sta in mezzo a voi come uno che voi non conoscete, ancora oggi, perché si cela nelle vesti del nostro prossimo.

● Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce : "la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l'hanno vinta". Così il versetto precedente... se la luce splende ed è così evidente che le tenebre non l'hanno vinta, cosa significa "dare testimonianza" alla luce? La luce, come quella del sole e della luna, splende alta nel cielo e dà colore, forma e vita ad ogni cosa; questa luce però è scesa dall'alto per calarsi nella storia degli uomini. Non si è nascosta, ma si è mescolata in mezzo a tante ombre, si è insinuata nel basso della storia umana per ridare colore e vita ad ogni uomo. L'uomo è tanto abituato a vedere alta la luce che non riesce a riconoscere una luce caduta tanto in basso. Ecco dunque Giovanni come testimone della luce.

● Io battezzo nell'acqua
Giovanni battezza nell'acqua del Giordano, luogo di passaggio dal deserto alla Terra promessa; il suo è un battesimo di conversione; un gesto semplice ed umile di chi sente il bisogno di lasciare nell'acqua le pesantezze della vita e delle relazioni, di chi si propone un nuovo ingresso nella Terra che Dio ha promesso iniziando una vita rinnovata.

● «Tu, chi sei?» 

Il senso del gesto di Giovanni, stranamente, viene rivelato e reso evidente dalla domanda dei sacerdoti e leviti: «Tu, chi sei?».

Ogni uomo che inizia un percorso nuovo si pone la stessa domanda, ricerca se stesso e le proprie radici per ritrovare il senso profondo del proprio essere e del dipanare della vita.

● «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?» Gli uomini di potere (i Giudei, i sacerdoti, i leviti) non riescono a leggere l'altro se non negli stessi termini di potere; anche il battezzare è letto come una sorta di potere sugli altri. Non è comprensibile alcun gesto, alcuna parola alcun fatto che nasca dal basso. Anche di Gesù si meravigliano perché insegna come uno che ha autorità e si domandano da dove venisse tale autorità.

● A lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo 

Giovanni, invece, si presenta come meno di un servo.

Ecco la testimonianza alla luce. La luce vera, quella che è venuta per illuminare il mondo si è nascosta nel gesto umile del servo: di chi si china ai piedi del prossimo per lavarli.

Non è una luce abbagliante che si proietta dall'altro, ma una luce tenue che entra dentro il cuore dell'uomo, lo illumina e lo orienta: "Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri" (Gv 13,14).

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

Constatiamo che ognuno nasce con un capitale di energie, entusiasmo e slancio che, finché va tutto bene, rimane pressoché intatto, ma quando iniziano le avversità (prove, malattie, incomprensioni), queste inevitabilmente intaccano e riducono quel capitale iniziale fino ad esaurirlo in certi casi.

Il "duro mestiere di vivere" poi non è per tutti uguale: c'è chi è più provato, chi meno. Ci sono i "fortunati" a cui va tutto bene e quelli a cui va più male che bene. Allora, che fare in questi casi? Vivere senza gioia?

La terza domenica di Avvento è chiamata "la domenica della gioia". Nelle letture della Parola di Dio, Isaia dice: "Io gioirò moltissimo nel Signore, la mia anima esulterà nel mio Dio"; san Paolo aggiunge: «Fratelli, siate sempre lieti, pregate senza stancarvi, in ogni cosa rendete grazie a Dio».

Qualcuno potrebbe dire: «Come si fa oggi ad essere lieti, con tutte le sofferenze e insicurezze che ci turbano, con le brutte notizie che leggiamo sui giornali e vediamo alla televisione? Con tutti i crimini, con tutta la povertà, la mancanza di lavoro, la violenza che ci sono attorno a noi? Come si possono ignorare tante situazioni di dolore e di oppressione?». Se noi ci fermiamo ad una visione materiale del mondo, abbiamo mille motivi per essere preoccupati, tristi, pessimisti, scoraggiati. Ma se ci convertiamo ad una visione di fede, non possiamo che essere pieni di gioia, nonostante i dolori e le difficoltà della vita. Felici perché il Signore Gesù è venuto a salvarci; perché la vita umana è un rapido passaggio, perché Dio ci attende a braccia aperte per un'eternità felice.

8) Preghiera: Luca 1,46-50, 51-54

La mia anima esulta nel mio Dio. 

L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome;

di generazione in generazione la sua misericordia

per quelli che lo temono. 

Ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia.

Lectio del lunedì  15 dicembre 2014

Lunedì della 3ª Settimana d'Avvento (Anno B) 

Lectio: Numeri 24, 2-7, 15-17

            Matteo 21,23-27

1) Preghiera

Ascolta, o Padre, la nostra preghiera, 

e con la luce del tuo Figlio che viene a visitarci 

rischiara le tenebre del nostro cuore. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo...

______________________________________________________________________________

2) Lettura :  Numeri 24,2-7, 15-17

2 Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui. 3 Egli pronunziò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell'uomo dall'occhio penetrante; 4 oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi.

5 Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! 6 Sono come torrenti che si diramano, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantati, come cedri lungo le acque. 7 Fluirà l'acqua dalle sue secchie e il suo seme come acqua copiosa. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà celebrato.

15 Egli pronunciò il suo poema e disse: «Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell'uomo dall'occhio penetrante, 16 oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell'Altissimo, di chi vede la visione dell'Onnipotente, e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi.

17 Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele, spezza le tempie di Moab e il cranio dei figli di Set,

3) Commento 
  su Numeri 24,2-7, 15-17

● Balaam è un profeta, chiamato per maledire Israele nel momento in cui entra nel regno di Balak, ma ogni volta che Balaam cerca di maledire Israele dalle sue parole scaturisce una benedizione.

Sembra proprio che nulla e nessun potere umano possa ostacolare lo splendore della stella che deve sorgere in Giacobbe. Questa è la potenza dell’agire di Dio, una potenza che si dispiega non con la forza, ma nell’evidenza degli eventi.

Gli eventi, i fatti, la giornata di oggi sono il modo in cui fare esperienza della potenza di Dio. Gesù stesso ha vissuto in sé, nelle sue Parole e nelle sue azioni, la potenza di Dio Padre, tanto che la domanda che gli pongono nel tempio è esplicita: “con quale potenza fai queste cose?”

Anche noi, talvolta, sembra proprio che ci ribelliamo alla “potenza di Dio”. Non è una ribellione per reazione, ma è una ribellione per non conoscenza: “non sappiamo, non conosciamo”. Questo è il nostro dramma: non conosciamo la potenza di Dio e proprio per questo la rifiutiamo, la allontaniamo. A questo punto facciamoci una domanda, di quelle che possono cambiare tutto: “Cosa è la potenza di Dio?”

Il salmo di oggi (24) dice quale sia la potenza di Dio: “Ricordati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore che è da sempre”. Questo amore da sempre è ciò che ci blocca, ciò che con fatica capiamo.

● Chi è Balaam, l’uomo dall’occhio penetrante, che ode le parole di Dio, che vede secondo la visione dell’Onnipotente, che ha la scienza dell’Altissimo e gli è tolto il velo dagli occhi?

Meritano di essere letti i capitoli 22 e 23 del libro dei Numeri che raccontano la sua storia,

È uno straniero, non appartiene alle tribù di Israele, anzi è stato chiamato dal re dei moabiti proprio per maledire queste tribù che dal deserto avanzano minacciose verso la terra che è stata loro promessa.

Ma su quest’uomo è sceso lo spirito di Dio. è un uomo spirituale, l’uomo nuovo a cui il Signore ha aperto gli occhi, le orecchie, ha sciolto al lingua, ha dato la sapienza.

Balaam non parla secondo quello che gli ha chiesto il re di Moab, ma parla da uomo di Dio e da uomo di Dio vede la gloria di Israele e vede lo scettro, il regno, che sorgerà dai discendenti di Israele preannunciato da una stella.

● Leggiamo questo poema a pochi giorni dal Natale e ci viene in mente un’altra storia , di altri sapienti, stranieri anche loro, che vedono una stelle e si mettono in cammino alla ricerca di un re, la racconta Matteo nel suo Vangelo.

Sono storie che ci invitano a scrutare non tanto il cielo alla ricerca di altre stelle, ma la storia alla ricerca dei segni dello Spirito, ai frutti dello Spirito che maturano anche al di fuori delle comunità ufficiali dei credenti e che ci indicano le strade del Signore.

Sono storie che ci invitano a scrutare la storia degli uomini per scorgere quei segni dello Spirito che sono una pro-vocazione per noi che ci diciamo credenti e che rischiamo di rimanere sordi, ciechi, zoppi …

______________________________________________________________________________

4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 21,23-27

In quel tempo, entrato Gesù nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: “Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?” 

Gesù rispose: “Vi farò anch’io una domanda e se voi mi risponderete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?”.

Ed essi riflettevano tra sé dicendo: “Se diciamo: ‘‘dal cielo’’, ci risponderà: ‘‘perché dunque non gli avete creduto?’’; se diciamo ‘‘dagli uomini’’, abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta”. 

Rispondendo perciò a Gesù, dissero: “Non lo sappiamo”. Allora anch’egli disse loro: “Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose”.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Matteo 21,23-27

● I  gesti di Gesù irritano i responsabili del culto e della dottrina. 

Si erano già sdegnati il giorno prima per la cacciata dei venditori dal tempio e per le acclamazioni dei bambini. Ma Gesù li aveva zittiti citando il Sal 8,3. Ora gli pongono esplicitamente la domanda: "Con quale autorità hai fatto questo? Chi ti ha dato questa autorità?" (21,23). Gesù però non risponde e pone a sua volta una domanda. Il loro rifiuto a pronunciarsi è la prova che la loro ricerca non è sincera. Non avevano creduto a Giovanni Battista che annunciava i tempi messianici: "Colui che viene dopo di me è più potente di me..., egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco" (3,11), ora non credono a Gesù. Rifiutare di credere a Giovanni Battista è mettersi nella situazione di non credere a Gesù.

● L'ambiente culturale
Il brano che abbiamo letto fa parte della serie di narrazioni di dispute (Mt. 21:23 – 22:46) tra Gesù e i capi ufficiali del giudaismo. Sono molti gli episodi riportati dai vangeli in cui Gesù si scontra con scribi e farisei, con i detentori del potere religioso, ai quali rivolge parole sferzanti e dure.

I personaggi sono sempre gli stessi; c'è un trinomio costituito: 

- da Gesù che predica, insegna, guarisce malati, aiuta, consola;

- dalla folla di ascoltatori; 

- dai soliti capi religiosi, sempre vigili e attenti più per amore della popolarità, dei privilegi e della poltrona da tenere ben stretta che per amore della verità. 

Qui, Il luogo del ministero di Gesù è il Tempio di Gerusalemme. Come dire, Gesù sposta la sua azione nella tana del lupo. Predicare e insegnare nel Tempio di Gerusalemme significa aumentare la sfida attraverso una sorta di "occupazione del  territorio" e iniziare quel cammino che lo porterà alla croce.  Dunque, dalle campagne e dai villaggi della Palestina e dalle sinagoghe Gesù si volge al Tempio. 

Tempio e sinagoga hanno funzioni diverse: 

- il Tempio è per gli ebrei "la casa di Dio", un tempio unico e irripetibile in altro luogo, in cui si svolgono sacrifici animali e l'insieme di riti e cerimonie previste dalla Legge mosaica;

- la sinagoga è la casa dell'assemblea, la casa dell'interpretazione, in cui la comunità locale si raccoglie per il culto e lo studio dei testi sacri.

Nella sinagoga è possibile l'intervento di laici e si invitano le persone presenti a parlare all'assemblea. Ma nel tempio le cose stanno diversamente. I capi sacerdoti, secondo le prescrizioni mosaiche, in quanto discendenti della famiglia di Levi, erano i consacrati, gli unici scelti e titolati a esercitare il ministero dell'altare, della religione, l'unica autorità riconosciuta a gestire la zona e le attività del Tempio. Dunque, predicare e insegnare nel Tempio costituiva una violazione di un territorio che era di competenza esclusiva dei capi sacerdoti, una critica alla loro autorità. Chi l'avesse fatto avrebbe trovato la loro opposizione e quella degli scribi e degli anziani.  

● L'accusa

Questa premessa è utile a farci comprendere la reazione dei sacerdoti e degli anziani, i quali rivolgono a Gesù la domanda: "Con quale autorità (o potere) fai tu queste cose? E chi ti ha dato questa autorità (o potere)?".

Se autorità è una combinazione di diritto e potere, qui l'accento è posto sul diritto e la domanda va parafrasata in questo modo: "Che diritto hai di fare queste cose? Chi ti ha dato un simile diritto?". È quindi evidente che questa domanda ha un carattere sanzionatorio, di giudizio. I capi religiosi non cercano un'informazione, ma vogliono far cadere Gesù in un tranello.

Alla loro domanda, Gesù oppone una contro-domanda sulla natura della predicazione di Giovanni Battista e "costringe” gli avversari a ricordare l'appello al ravvedimento del Battista, la sua offerta di perdono, il suo annuncio di colui che viene. Ricorda anche il battesimo di Gesù, in occasione del quale la sua autorità era stata sancita da una voce dai cieli: "Tu sei il mio diletto Figlio; in te mi sono compiaciuto". Chiedendo una risposta alla parola di Dio, mediata dal Battista, Gesù pone i suoi interlocutori (e l'evangelista i suoi lettori) di fronte a una decisione personale, la sola che possa rispondere al quesito sull'autorità di Gesù. La sua risposta attraverso una contro-domanda, dunque, non è un modo di eludere la domanda delle autorità religiose: è una seria affermazione teologica. 

Gesù sa molto bene da dove gli viene l'autorità, e lo sa bene anche il lettore, ma egli non lo rivelerà a questi capi religiosi, che lo hanno già rifiutato. A che servirebbe? Se non hanno riconosciuto la parola di Dio nella testimonianza resa da Giovanni Battista a Colui che sarebbe venuto, come potrebbero riconoscerla in una testimonianza resa da Gesù a se stesso?" 
Gesù aveva detto: "…se voi mi rispondete, vi dirò anch'io con quale autorità faccio queste cose".    

Ma i capi religiosi erano chiusi a qualsiasi approfondimento sul ministero del Battista e, dunque, di Gesù, per cui per opportunismo e per mancanza di fede non potevano rispondere.

Dove non c'è fede non si è pronti a udire la parola di Dio, neppure se annunciata da Gesù stesso. Il contrasto non è risolto. Anzi si acuisce e si va verso lo scontro finale che porterà Gesù alla croce.

● L'autorità è servizio 

Autorità è un termine che ci mette di solito in allarme, perché evoca nella storia umana comportamenti di potere, strapotere, dominio sull'altro e su tutti per controllare, reprimere, vietare, ecc. L'autorità di Gesù non si esprime così. Il suo modo di parlare, di agire, manifesta la sua disponibilità a mettersi a disposizione di tutti per aiutare ad affrontare la vita senza contraddizioni, senza paura, senza pregiudizi, ma con lealtà, fiducia, rispetto, avendo la verità e  l'amore per Dio e per il prossimo come causa e fine del suo agire. Per Gesù l'autorità è l'espressione del servizio. Non ci può essere autorità senza servizio. Solo chi serve con umiltà è autorevole. La logica cristiana sovverte la logica del mondo pagano e capovolge i valori fasulli dell'apparenza, dell'esteriorità, della finzione. 

Gesù ha autorità ed è l'autorità per eccellenza: predica con autorità (Mt. 7: 29), ha il potere di rimettere i peccati (Mt. 9: 6), è padrone del sabato (Mc. 2: 28), guarisce malattie (Mt. 8: 8), domina gli elementi (Mc. 4: 41) e gli spiriti maligni (Mt. 12: 28). Egli è Maestro e Signore (Gv 13: 13), ma è venuto per servire e per dare la propria vita (Mc. 10: 42). Quell'autorità l'ha ricevuta da Dio, ma l'ha saputa conservare e sviluppare nella sua vita attraverso la sua fedeltà a Dio Padre e attraverso l'amore e le compassioni per tutti i sofferenti e i bisognosi. Ha espresso la sua autorità non innalzandosi, ma abbassandosi, non schierandosi coi poteri forti, ma stando dalla parte dei piccoli, dei poveri e degli indifesi. 

● L'insegnamento

Questo brano del vangelo di Matteo è carico di tensione per lo scontro evidente tra Gesù e i suoi oppositori. Ma quella tensione si risolve perché Gesù prende in mano la situazione e mette in difficoltà i suoi avversari. Questi, alla fine dell'episodio, non hanno parole per accusarlo e Gesù, per parte sua, non spreca altre parole per convincerli della loro malafede.

Alla fine di ogni dialogo o confronto, le parole restano là sospese nel silenzio, come morte, e rivivono solo se animate da esperienze di vita che si concretizzano in atti d'amore, di servizio, di solidarietà e di aiuto verso situazioni di bisogno. Ed è per questo motivo che Gesù è vincente su tutto e su tutti. Gli avversari criticano e accusano; il loro compito è di salvare la dottrina e lo status quo. Al contrario, Gesù difende e protegge i deboli, gli indifesi e aiuta quelli che invocano il suo soccorso; la sua missione è di muovere le coscienze e di salvare questa umanità proponendo la vita del suo Regno. Crediamo che questo sia il compito che Egli ci ha affidato.

6) Per un confronto personale

• Ti sei sentito/a qualche volta controllato/a, in modo non dovuto, dalle autorità in casa, nel lavoro, nella Chiesa? Qual’ è stata la tua reazione?

• Tutti e tutte abbiamo qualche autorità. Anche in una semplice conversazione tra due persone, ognuna di loro ha un certo potere, una certa autorità. Come uso il potere, come esercito l’autorità: per servire e liberare o per dominare e controllare?

7) Preghiera finale

Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 

insegnami i tuoi sentieri. 

Guidami nella tua verità e istruiscimi, 

perché sei tu il Dio della mia salvezza, 

in te ho sempre sperato. 

(Sal 24)

Lectio del martedì  16 dicembre 2014

Martedì della 3ª Settimana d'Avvento (Anno B) 

Lectio: Sofonia 3, 1-2, 9-13

            Matteo 21, 28-32

1) Preghiera

O Padre, che per mezzo del tuo unico Figlio, hai fatto di noi una nuova creatura, guarda all’opera del tuo amore misericordioso, e con la venuta del Redentore salvaci dalle conseguenze del peccato.

______________________________________________________________________________

2) Lettura : Sofonia 3, 1-2, 9-13

1 Guai alla città ribelle e contaminata, alla città prepotente!

2 Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio.

9 Allora io darò ai popoli un labbro puro perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo.

10 Da oltre i fiumi di Etiopia fino all'estremo settentrione, i miei supplicanti mi porteranno offerte.

11 In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, perché allora eliminerò da te tutti i superbi millantatori e tu cesserai di inorgoglirti sopra il mio santo monte.

12 Farò restare in mezzo a te un popolo umile e povero; confiderà nel nome del Signore 13 il resto d'Israele. Non commetteranno più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta. Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti.

3) Commento 
  su Sofonia 3, 1-2, 9-13

● Sofonia era un profeta di Dio che fu chiamato per portare un messaggio di giudizio al popolo di Giuda nel settimo secolo a.C. durante il regno di Giosia (640-609 a.C.), l’ultimo dei re pii di Giuda. Questo fu un periodo cruciale nella storia del popolo di Dio perché questi erano gli ultimi decenni precedenti la distruzione di Gerusalemme da parte di Babilonia nel 586. Il regno settentrionale di Israele era già stato distrutto dagli Assiri nel 722. Giuda era sullo stesso sentiero del peccato e della ribellione. In questo contesto arrivò il profeta Sofonia. 

La sezione finale del libro (3:9-20) contiene due oracoli sulla salvezza. Questo non è insolito nei libri profetici poiché i profeti passano da oracoli di disgrazia a oracoli di benedizione. Gli oracoli sulla benedizione di Sofonia indicano che il giudizio non è l’ultima parola di Dio per il Suo popolo. Egli comincia con un oracolo circa la purificazione di Dio di un fedele residuo (vv.9-13).

● Conosciamo la grandezza del nostro Re!   

Dovete sapere, figliuole mie, che la differenza tra l'orazione mentale e la vocale non consiste solo nel tener chiusa la bocca. Se pregando vocalmente sono veramente persuasa di parlare con Dio e guardo più a Lui che alle parole che pronuncio, la mia orazione vocale si unisce alla mentale.

Dovendo parlargli con l'attenzione che un tal Signore si merita, è giusto che consideriate chi è Colui con cui parlate e chi siete voi: così almeno per poter parlare con convenienza... Difatti, come potreste dare a un re il titolo di maestà che si merita e osservare il cerimoniale prescritto per quando si parla con un grande, se non conoscete bene la sua condizione e la vostra? [...]

Voi siete Re, o mio Dio, Re eterno ed immenso, e di un regno non certo datovi in prestito. Quando nel Credo si dice che il vostro regno non avrà fine, trasalisco di gioia. Sì, il vostro regno sarà eterno, e io vi lodo e benedico! E perché allora, o mio Dio, permettete che parlando con Voi si consideri sufficiente farlo solo con le labbra? Cos'è questo, o cristiani? Sapete voi cosa dite, quando affermate che la meditazione non è necessaria? Io credo di no, ed è per questo che ci volete tutti fuori di strada. [...]

Vi dirò sempre, sorelle, ogni qualvolta mi ricorderò, di unire l'orazione vocale alla mentale. Non temete di quanto vi possano obiettare. Credendo a simili preconcetti, so dove si va a finire, perché in questo ho sofferto assai. Non vorrei che alcuno vi gettasse nel turbamento.

Nulla di più dannoso per l'anima che avanzare con paura, mentre utilissima le è la persuasione di camminare su una buona strada. Infatti, se si dice a un pellegrino che ha sbagliato e che è fuori strada, lo si obbliga a girare da una parte e dall'altra e ad affaticarsi per trovare la via giusta: perde tempo e arriva tardi alla meta.

Ora chi potrebbe dire che fate male, quando al momento di cominciare le Ore o il rosario, vi domandate con chi state per parlare, chi siete voi che parlate, per meglio conoscere come comportarvi? Vi dico, sorelle, che se metteste ogni cura per ben comprendere questi due punti, prima di cominciare la preghiera vocale avreste già dedicato molto tempo alla preghiera mentale.

Senza dubbio, quando si deve parlare con un principe, non lo si fa con la leggerezza con cui lo si fa con un contadino o con un povero come noi, a cui in qualunque modo si parli, tutto va bene. È vero: l'umiltà del nostro Re è così grande che, nonostante la mia grossolanità e il mio rozzo linguaggio, non smette di ascoltarmi, né m'impedisce di presentarmi davanti a Lui. Non mi respingono neppure le sue guardie, che sono gli angeli del suo seguito, perché conoscendo la bontà del Sovrano, sanno che Egli si compiace di più con la semplicità di un umile pastorello che vede disposto a maggiori proprietà se lo potesse, che con tutti i sublimi ragionamenti che gli saprebbero fare uomini molto dotti e letterati ma non umili.

Ma non perché Egli è tanto buono, dobbiamo noi mostrarci irriverenti. È bene che si cerchi di conoscere la sua purezza e maestà anche solo per essergli riconoscenti della bontà che ha verso di noi nel sopportare alla sua presenza esseri tanto ripugnanti come me.

______________________________________________________________________________

4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 21, 28-32

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». 

E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli».

5) Riflessione  
  sul Vangelo secondo Matteo 21, 28-32

● Dopo la parabola dei vignaioli dell'ultima ora, Gesù parla di altre persone che vanno nella vigna. Stavolta, però, quello che conta non è la risposta a parole, ma ciò che effettivamente compiono. Il primo figlio dice di sì al padre, ma poi non va nella vigna. Il secondo dice di no e poi va nella vigna. Gesù dice questa parabola, perché ha davanti a se farisei e scribi. A loro vuol far comprendere che i peccatori, i pubblicani, le prostitute, che pure inizialmente avevano detto di no alla proposta del Signore, poi di fatto si erano convertiti, per cui loro stessi saranno davanti nel regno di Dio. L'affermazione è sicuramente molto pesante e ci lascia sbigottiti. Ma il criterio di Gesù non è collegabile al fatto di essere più o meno peccatori e dopo dei convertiti. Dio opera la salvezza per tutti, ma vuole la collaborazione dell'uomo e non desidera che le persone accampino dei privilegi o che a parole si dicano cristiani, ma lo dimostrino andando a lavorare nella vigna del Signore.

● "Non chiunque dice Signore Signore, ma chi fa la volontà del padre mio entrerà nel regno dei cieli!". Dio agisce sempre, ma vuole la collaborazione nostra. La salvezza di Dio si collega alla nostra libertà. Dio non vuole un coro di persone che tessino le sue lodi solo con la bocca. Gesù vuole persone che lo lodino con la propria vita e, a volte, proprio coloro che non frequentano o che sono ai margini della comunità rischiano di mettere in pratica maggiormente gli insegnamenti del Signore.

● Il Signore, con questa parabola e con la sua spiegazione, vuole farci capire che essere cristiani non significa solo frequentare dei riti o dire delle preghiere per tenere Dio tranquillo, ma comporta dire quel sì con i fatti. In concreto, il cristiano è chiamato a partecipare al momento particolare che vive il nostro paese, così come non si estranea dai compiti educativi, di lavoro, di paese, di società. Pensiamo solo al tema dell'immigrazione che sta crescendo sempre più ed esige una cultura di inserimento nuova. Pensiamo alle tante persone che ormai vivono come se Dio non esistesse o quelle che sono davanti a scelte difficili, quali la separazione o dare uno scopo alla vita. Se solo imparassimo a sentirci più uniti e in sintonia non solo nei momenti difficili o nella morte di persone care, quante cose cambierebbero! Che bello sapere di trovare qualcuno che ci è vicino e ci può sempre dare una mano e non solo a parole!! O ricostruiamo il tessuto dei rapporti umani di una comunità o rischiamo di fare tante cose, ma senza senso e gusto. Facciamo attenzione a non vivere nella costante diffidenza dei nostri vicini.

"Non chi dice Signore Signore, ma chi fa la volontà del Padre mio entra nel Regno", perché Dio opera la salvezza ma, amandoci, prima pensa a noi, bussa al nostro cuore e non agisce finché non gli abbiamo aperto.

● Gesù racconta la parabola dei due figli (che ricorda molto quella più lunga e articolata che troviamo nel Vangelo di Luca, la parabola del figliol prodigo) ai capi religiosi. Sono coloro che credono di stare dalla parte di Dio solo perché insigniti del ruolo di capi e perché non sono pubblicani e peccatori. La loro arroganza religiosa li porta a sentirsi separati da quelli che non sono in linea con il giusto comportamento morale. Sentono di avere il diritto di giudicare da loro stessi chi è dentro e chi fuori, chi giusto e chi ingiusto, chi è con Dio e chi è contro Dio.

Gesù appositamente parla di due figli, nei quali possiamo riconoscere da una parte i pubblicani e prostitute e tutti coloro che sono considerati lontani, e dall’altra questi capi dei sacerdoti e anziani del popolo. Gesù già con la scelta di parlare di due figli, dice che in fondo tutti sono figli, allo stesso modo, con la stessa dignità di base, con lo stesso trattamento da parte di Dio. Per Dio tutti siamo figli, anche se noi spesso facciamo di tutto per separare in base alla razza, alla condizione sociale, alle capacità e abilità, alla ricchezza e anche alla vita morale. Siamo subito pronti a sottolineare le differenze tra di noi, e cosa ci rende migliori o peggiori gli uni dagli altri, rimanendo sempre in bilico tra incontrarsi e farsi la guerra.

● Per Dio, così come Gesù continuamente insegna, siamo tutti figli. A tutti vengono date le stesse possibilità di fare la sua volontà, anche se in situazioni e occasioni diverse.

L’unica differenza che c’è è l’accogliere o meno la volontà di Dio nella propria vita, che tradotto in altri termini, è accettare di far diventare vita concreta, là dove siamo e nella condizione dove ci troviamo, gli insegnamenti di Gesù.

Noi da che parte stiamo? Ci riconosciamo più nel primo o nel secondo figlio?

Ci possiamo sentire a volte l’uno e a volte l’altro. A volte ci sembra di vivere una religiosità di facciata che dice “si” con le labbra, ma nel cuore e poi nei fatti concreti va da un’altra parte. Altre volte ci sentiamo come il secondo figlio, cioè avvertiamo la difficoltà di essere cristiani fino in fondo e ci troviamo spesso distanti nel vivere la nostra fede, ma accettiamo di rimetterci nella strada delineata da Gesù nel Vangelo.

E sentiamo che in questo cammino quotidiano di mettere in pratica la parola di Dio, non siamo soli. Ci sono altri come noi, figli e figlie di Dio come noi che hanno le stesse fatiche ma anche la stessa voglia di vivere il Vangelo

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Ascoltando questo brano verrebbe la voglia di identificarsi nel primo o nel secondo figlio... sono colui che dice "si" e poi non và nella vigna o l'altro che non ne ha voglia, ma poi ci và?

Quale rapporto sento di aver instaurato col Padre? Mi sento figlio amato o un suo lavoratore? Vivo la sua Parola con l'obbligo morale di seguirla o come un annuncio che mi libera?

Nella mia realtà quotidiana, in quale vigna sono chiamato a lavorare?

Quale buona notizia ho ricevuto dall'ascolto della Parola di oggi?

7) Preghiera finale : Salmo 33

Il povero grida e il Signore lo ascolta. 

Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:

i poveri ascoltino e si rallegrino.

Guardate a lui e sarete raggianti,

i vostri volti non dovranno arrossire.

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,

lo salva da tutte le sue angosce.

Il volto del Signore contro i malfattori,

per eliminarne dalla terra il ricordo.

Gridano i giusti e il Signore li ascolta,

li libera da tutte le loro angosce.

Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,

egli salva gli spiriti affranti.

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi;

non sarà condannato chi in lui si rifugia.

Lectio del mercoledì  17 dicembre 2014

Mercoledì della 3ª Settimana d'Avvento (Anno B)

Lectio: Genesi 49,2-8, 10

             Matteo 1,1-17

1) Preghiera 

Dio creatore e redentore, che hai rinnovato il mondo nel tuo Verbo, fatto uomo nel grembo di una Madre sempre vergine, concedi che il tuo unico Figlio, primogenito di una moltitudine di fratelli, ci unisca a sé in comunione di vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

______________________________________________________________________________

2) Lettura : Genesi 49,2-8, 10

2 Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre!

8 Giuda, te loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla nuca dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre.

9 Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi oserà farlo alzare?

10 Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l'obbedienza dei popoli.

3) Commento 
  su Genesi 49,2-8, 10

● E' bello scorgere già nella Genesi, primo libro della Bibbia, le origini di una promessa che è tripudio di luce, profezia di speranza messianica già in tante pagine del Primo Testamento.

Giacobbe rappresenta una presenza viva, diciamo: un nodo importante nel cordone di Patriarchi e Profeti che, in parole e fatti, attraversano il tempo della Prima Alleanza, custodi della grande promessa: verrà il Messia Salvatore.

● Dio passa e si mostra nelle nostre generazioni, nei nostri passaggi.

Dio si manifesta attraverso le caratteristiche delle nostre generazioni.

Dio assume il suo volto nella storia attraverso le vicende e i volti delle persone delle nostre generazioni.

Dio si comunica attraverso il comunicarsi delle generazioni e il loro modo di comunicarsi.

Dio assume il nome e la caratteristiche della persona che passa nella nostra generazione, e si sottomette ai limiti che ogni persona vive.

Dio si dispiega nei mistero della persona umana che passa nella storia.

La generazione, quindi, genera non solo fatti e persone umane, ma anche un'esperienza di Dio che si avvicina a ciascuno nella storia.

La generazione genera anche il volto di Dio, le sue caratteristiche, il suo fare, proprio attraverso il vivere delle persone che in quella esperienza generazionale passano.

Le caratteristiche delle persone passano, e intanto appare il disegno di Dio nella storia umana.

Dio ha scelto di manifestarsi a noi così: di generazione in generazione.

______________________________________________________________________________

4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 1,1-17 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naasson, Naasson generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. 

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giosafat, Giosafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiud, Abiud generò Eliacim, Eliacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliud, Eliud generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 

La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici.

5) Riflessione 
 sul Vangelo secondo Matteo 1,1-17 

● Benedetto XVI nella sua riflessione: La benedizione del Natale, nota come Matteo inizi il suo vangelo presentando Gesù all’interno di una lunga genealogia. Inoltre Egli nota come nella genealogia di Gesù secondo Matteo, non sono menzionate le 4 donne ufficiali della storia di Israele, che tutti ci aspetteremmo, vale a dire: Sara, Rebecca, Lia e Rachele, le grandi patriarche, le capostipiti.

● Matteo inizia la genealogia di Gesù partendo da Abramo, l’uomo della fede, che ricomincia a camminare con Dio dopo la rottura del peccato, e a seguire Isacco, Giacobbe.

Poi a sorpresa menziona 4 donne non ebree, pagane, incestuose, extracomunitarie, prostitute, adultere e risposate, conviventi, con i loro 4 uomini altrettanto peccatori, alcuni omicidi concubini.

Ma donne che hanno un grande ruolo nella storia della salvezza, sono: Tamar che si unisce incestuosamente al suocero Giuda per avere una discendenza. Racab la prostituta che si fa alleata degli esploratori d’Israele dischiudendo così la via che immette nella terra santa.

Rut, la Moabita, il cui popolo discende dall’incesto di Lot con le figlie, che si unisce a Booz, da cui discenderà Obed e poi Iesse e da Iesse Davide.

Betzabea, Ittita come il marito, commette adulterio con Davide, il quale si macchia anche di omicidio per averla. (cfr. 2 Sam 11). Da lui nascerà Salomone.

Una cosa davvero imbarazzante scrive Benedetto XVI. Soprattutto per chi ha una mentalità da fariseo, moralista.

● Cosa ci sta dicendo Matteo? La genealogia della fede secondo Abramo, diviene improvvisamente genealogia della grazia. La grazia di Dio che è apparsa fra noi, si prende cura del peccatore, ma non lo lascia nel caos, nella confusione della sua esistenza.

Lo chiama a rinascere dall’alto, lo immette nel suo albero genealogico, in un “ordine” che orienti nuovamente la sua, la nostra vita verso la verità e l’amore.

Gesù entra nell’albero genealogico della nostra natura segnata dalla morte, dalla dissomiglianza, da cui ci strappa per impiantarci nel suo albero di vita. Da feriti e feritori qual siamo veniamo trasfigurati in feriti e feritori redenti.

● In questo albero genealogico di Gesù, che è la sua croce, siamo inseriti tutti noi, con le nostre storie.

Il Signore scende negli inferi della nostra umanità, nel lato oscuro, nell’abisso di non senso, di non comunione per trarci alla vita piena che Giovanni chiama zoè, una vita qualitativamente alta, che inizia qui e avrà la sua pienezza, distinguendola da bios, la vita biologica.

Con l’incarnazione Dio irrompe nella storia umana. Da questo momento ciò che era puro fatto di cronaca diviene storia. Ciò che poteva apparire puro fatto di cronaca ora riceve un senso.

Le nostre storie personali comunque siano andate, acquistano senso e valore, possibilità di trasformarsi in occasioni straordinarie di conversione, di cambiamento per imparare ad amare, di rinascita dall’alto.

Il suo amore, è più grande del nostro peccato egli sà che “abbiamo questo tesoro (cioè Cristo in noi) in vasi di creta perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio”(1 Cor 4,7)

● E’ sempre possibile ricominciare perché Dio è colui che cambia le tenebre in luce, che usa il male che l’uomo compie per renderlo occasione di vita nuova. Un padre della chiesa ricordava che quando “l’uomo incontra una vergine ne fa una prostituta, ma quando Dio incontra una prostituta ne fa una vergine”.

Ma qual’ è in definitiva il messaggio di Matteo per l’uomo del nostro tempo?. Forse questo. In una società sempre più individualizzata che in nome delle biotecnologie rifiuta tutto ciò che è tradizione, archiviata come antiquata, post-moderna, c’è una luce che splende nelle tenebre.

Potremo annunciare che se l’albero genealogico da cui proveniamo è un albero di morte, un albero dai rami spezzati, c’è un altro albero genealogico in cui troveremo sempre un posto.

C’è un albero genealogico di vita, la croce del Signore Risorto, in cui egli vuol inserirci per trovarvi la nostra vera identità di figli di Dio nel Figlio, che supera ogni identità umana, che mai nessun uomo potrebbe donarci.

● Inizia oggi il conto alla rovescia: nove giorni al Natale. E in questi giorni ascolteremo i Vangeli che ci parlano del grande evento della Nascita del Messia, e che ci prepareranno ad accogliere questo Dio che, delicatamente, chiede ospitalità. Il primo Vangelo è la genealogia di Gesù. Nomi su nomi, alcuni sconosciuti, altri più noti, come Abramo o Davide; l'intento di Matteo, ebreo, è chiaro: dimostrare ai destinatari del suo Vangelo, ebrei, che Gesù realizza la condizione principale del Messia secondo le profezie: provenire dalla discendenza di Abramo e di Davide, cioè testimoniare la fedeltà della promessa fatta ad Abramo e alla sua discendenza. Doveva farlo Matteo: la messianità di Gesù era – per i suoi contemporanei – tutt'altro che scontata, tutti si aspettavano la venuta di un Messia glorioso e ben pochi si ricordavano della profezia di Isaia che parlava – invece – di un Messia sconfitto. Per noi oggi, questa fredda genealogia dice qualcosa di straordinario: Dio si lega alla storia degli uomini e non alla storia degli imperatori e degli eroi, ma a quella minore e fragile di un piccolo sperduto popolo del Medio Oriente. Dio riempie di salvezza la nostra piccola storia, la nostra quotidianità, non aspetta i grandi eventi, le frasi eclatanti, ricordiamocelo in questa nostra mediocre giornata! 

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

• Qual è il messaggio che tu scopri nella genealogia di Gesù? Hai trovato una risposta alla domanda che Matteo lascia nella nostra testa? 

• Le compagne di Maria, la madre di Gesù, sono ben diverse da come ce le immaginavamo. Qual è la conclusione che tu ne trai per la tua devozione alla Vergine?

7) Preghiera finale 

Il suo nome duri in eterno, 

davanti al sole persista il suo nome. 

In lui saranno benedette 

tutte le stirpi della terra 

e tutti i popoli lo diranno beato. 

(Sal 71)

Lectio del giovedì  18 dicembre  2014

Giovedì della 3ª Settimana d'Avvento (Anno B)

Lectio: Geremia 23, 5-8

            Matteo 1,18-24

1) Preghiera 

Oppressi a lungo sotto il giogo del peccato, aspettiamo, o Padre, la nostra redenzione; la nuova nascita del tuo unico Figlio ci liberi dalla schiavitù antica. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

______________________________________________________________________________

2) Lettura : Geremia 23, 5-8

5 «Ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra.

6 Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele starà sicuro nella sua dimora; questo sarà il nome con cui lo chiameranno: Signore-nostra-giustizia.

7 Pertanto, ecco, verranno giorni - dice il Signore - nei quali non si dirà più: Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dal paese d'Egitto, 8 ma piuttosto: Per la vita del Signore che ha fatto uscire e che ha ricondotto la discendenza della casa di Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi; costoro dimoreranno nella propria terra».

3) Commento 
  su Geremia 23, 5-8
● Ai capitoli 21 e 22 la parola dell’Eterno ha condannato gli ultimi re. In realtà tutti i responsabili di Giuda, «tanto il profeta quanto il sacerdote» (vers. 11), hanno mancato alla loro missione. Invece di pascere il popolo «essendo gli esempi del gregge» (1 Pietro 5:3), essi sono stati dei cattivi pastori. Sotto la loro condotta deplorevole il gregge è stato trascurato, distrutto e disperso (parag. Ezechiele 34). Così Iddio stesso s’incaricherà di radunare il resto di quel gregge dandogli un altro Pastore (Giovanni 10:14). La famiglia reale d’Israele ha completamente fallito. Ma Iddio susciterà in questa casa di Davide un “germoglio” giusto, un Re divino: «L’Eterno nostra giustizia» (parag. 1 Corinzi 1:30). 

● Quest’espressione «il germoglio» è adoperata cinque volte per designare il Signore Gesù. 

Qui e al cap. 33:15: come il Re, carattere suo proprio nell’Evangelo di Matteo. 

In Zaccaria: al cap. 3:8 come «il mio servitore, il germoglio» — Cristo nell’Evangelo di Marco. 

Al cap. 6:12 come «un uomo il cui nome è germoglio» — Cristo nell’Evangelo di Luca. 

Infine in Isaia 4:2: come «un germoglio dell’Eterno per splendore e per gloria», in cui riconosciamo il Figliuol di Dio presentato dall’Evangelo di Giovanni.

● La prima lettura viene meglio compresa dopo la lettura del brano evangelico. Geremìa in tempi turbolenti promette un germoglio giusto che regnerà da vero re. Sarà chiamato "Signore nostra giustizia". La liberazione dalla schiavitù babilonese è così importante che da ora in poi ci si richiamerà a questa nel proclamare le opere di Dio a favore del suo popolo. Comunque entrambi gli esodi, quello dall'Egitto e quello da Babilonia ci spingono a proclamare la chiamata alla salvezza di tutti i popoli che avviene con la morte e risurrezione del figlio di Dio e di Maria: Il Messia è stato atteso con struggente desiderio da Israele e con altrettanta cecità e ostinazione è stato rifiutato. Ma noi, il nostro popolo, come prepariamo l'accoglienza del Dio fatto uomo? Fra tante voci di distrazione, e fra tanti impegni... imposti dal clima di festa, troveremo un po' di tempo per riflettere sul grande mistero dell'amore di Dio?

______________________________________________________________________________

4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 1,18-24 

Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 

Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”. 

Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele”, che significa Dio-con-noi. 

Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Matteo 1,18-24 

● Matteo ci tiene a raccontare la versione della nascita di Gesù dalla prospettiva di Giuseppe. È importante, per lui, dimostrare che davvero Gesù discende da Davide e che compie le promesse del Signore. E il suo racconto ci riempie di stupore e di gioia: Giuseppe, promesso sposo di Maria, è l'unico a sapere che quel figlio non è suo. Per seguire la Legge del Signore avrebbe dovuto denunciare il fatto e cacciare con vergogna Maria (e a quei tempi l'avrebbero lapidata). Passa la notte insonne e trova una soluzione che salverà l'onore alla sua amata: dirà che si è stancato di lei ; per essere giusto, come lo definisce Matteo, non osserva la Legge e mente! La notte di Giuseppe finisce con un sogno e un angelo lo rassicura. E Giuseppe che fa? Si sveglia e fa come gli ha detto l'angelo! Giuseppe è giusto perché non giudica secondo le apparenze ed è un grande sognatore (spesso, nella sua storia, i sogni svolgono un ruolo determinante). Chiediamogli, a pochi giorni dal Natale, di avere ancora il coraggio del sogno, di osare, di non lasciarci schiacciare dal pessimismo dilagante. 

● Davvero gli occhi degli uomini vedono in modo totalmente diverso da quelli di Dio: una storia che poteva anche degenerare in una crudele lapidazione di una fanciulla innocente con l’ignominiosa accusa di adulterio e di infedeltà, diventa invece storia di salvezza, storia sacra, che rivela una misteriosa trama divina. Quanto è avvenuto in Maria è opera dello Spirito Santo: ciò è quanto aveva predetto l’Angelo alla stessa Vergine, ciò è quanto rivela l’angelo con le medesime parole a Giuseppe, in preda ai suoi legittimi dubbi. L’evento era già stato preannunciato dai profeti nei tempi antichi: “Ecco la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele”, che significa Dio-con-noi.

● Gli strumenti della rivelazione del mistero di Dio sono fragili e inconsistenti agli occhi umani, proprio come il sogno per Giuseppe.

Ma Dio sceglie questa debolezza di mezzi e di strumenti per realizzare il suo disegno di salvezza. Non c'è nulla di certo e sicuro dal punto di vista umano al momento, ma ogni volta che ci si affida, il piano di Dio si realizza, ponendo in essere nella nostra storia qualcosa di concreto: la pazienza, la fiducia, il silenzio, l'ascolto, l'umiltà: ecco le concretezze che nascono in chi si fida del piano divino.

Sta di fatto che Dio si manifesta meglio nella debolezza e nella contrarietà che non nella forza e nell'evidenza dei fatti. Perché la debolezza apre, la forza chiude.

La contrarietà apre alla richiesta di aiuto, l'autosufficienza no.

Il piano di Dio mette alla prova anche gli strumenti umani, per vagliarli e renderli atti ad essere assimilati alle proposte di Dio: ecco che Giuseppe si affida con tutti i suoi progetti al piano misterioso di Dio.

Questo per dire anche a noi che Dio assume i nostri atteggiamenti umani e li porta a compimento, se li disponiamo a Lui, nel suo progetto.  

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

• Agli occhi degli scribi, la giustizia di Giuseppe sarebbe una disobbedienza. C’è in questo un messaggio per noi?

• Come scopri la chiamata della Parola di Dio nei fatti della tua vita?

7) Preghiera finale 

Dio libererà il povero che grida 

e il misero che non trova aiuto, 

avrà pietà del debole e del povero 

e salverà la vita dei suoi miseri. 

(Sal 71)

Lectio del venerdì  19 dicembre 2014

Giovedì della 3ª Settimana d'Avvento (Anno B)

Lectio : Giudici 13, 2-7, 24-25a

             Luca 1,5-25

1) Preghiera 

O Dio, che hai rivelato al mondo con il parto della Vergine lo splendore della tua gloria, 

concedi al tuo popolo di venerare con fede viva e di celebrare con sincero amore il grande mistero dell’incarnazione. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

______________________________________________________________________________

2) Lettura : Giudici 13, 2-7, 24-25a

In quei giorni, c’era un uomo di Sorèa, della tribù dei Danìti, chiamato Manòach; sua moglie era sterile e non aveva avuto figli. 

L’angelo del Signore apparve a questa donna e le disse: «Ecco, tu sei sterile e non hai avuto figli, ma concepirai e partorirai un figlio. Ora guardati dal bere vino o bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro. Poiché, ecco, tu concepirai e partorirai un figlio sulla cui testa non passerà rasoio, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio fin dal seno materno; egli comincerà a salvare Israele dalle mani dei Filistei». 

La donna andò a dire al marito: «Un uomo di Dio è venuto da me; aveva l’aspetto di un angelo di Dio, un aspetto maestoso. Io non gli ho domandato da dove veniva ed egli non mi ha rivelato il suo nome, ma mi ha detto: “Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio; ora non bere vino né bevanda inebriante e non mangiare nulla d’impuro, perché il fanciullo sarà un nazireo di Dio dal seno materno fino al giorno della sua morte”».

E la donna partorì un figlio che chiamò Sansone. Il bambino crebbe e il Signore lo benedisse. Lo spirito del Signore cominciò ad agire su di lui.

3) Commento 
  su Giudici 13, 2-7, 24-25a
● L’uomo non si salva da solo e chi ha avuto la superbia di provarci, anche tra i cristiani, ha fallito. Perché solo Dio può dare vita e salvezza. È questa la meditazione, nella prospettiva dell’Avvento, che Papa Francesco ha proposto durante la messa celebrata il 19 dicembre, nella cappella della Casa Santa Marta.

Prendendo spunto, come di consueto, dalla liturgia del giorno il Pontefice ha voluto ricordare che «la vita, la capacità di dare vita e la salvezza vengono soltanto dal Signore» e non dall’uomo che non ha «l’umiltà» di riconoscerlo e di chiedere aiuto. «Tante volte» nella Scrittura si parla «della donna sterile, della sterilità, dell’incapacità di concepire e dare vita». Ma sono anche tante le volte in cui avviene «il miracolo del Signore, che fa che queste donne sterili possano avere un figlio».

● Papa Francesco ha fatto riferimento anzitutto alla mamma di Sansone, la cui storia è stata riproposta dal passo del libro dei Giudici (13, 2-7.24-25a). E poi ha ricordato anche ciò che «accade alla moglie del nostro padre Abramo: lei non poteva credere» di avere un figlio a causa dell’età avanzata «e sorrideva dietro la finestra da dove spiava di cosa parlava il marito. E sorrideva perché non poteva crederlo. Ma ha avuto un figlio». Il vangelo (Luca, 5-25), ha proseguito il Papa, ricorda anche quanto «è accaduto a Elisabetta». Tutte storie bibliche di donne che, ha spiegato il Pontefice, mostrano come «dalla impossibilità di dare vita, viene la vita». Ed è accaduto anche a donne non sterili ma che non avevano più alcuna speranza per la loro vita «Pensiamo a Noemi che, alla fine, ha avuto un nipotino». In sostanza «il Signore interviene nella vita di queste donne per dirci: io sono capace di dare vita!».

● Papa Francesco ha fatto notare che nelle parole dei «profeti c’è l’immagine del deserto: la terra deserta, incapace di far crescere un albero, un frutto, di far germogliare qualcosa». Eppure proprio «il deserto sarà come una foresta. Dicono i profeti: sarà grande, fiorirà!». Dunque «il deserto può fiorire» e «la donna sterile può avere la vita» soltanto nella prospettiva della «promessa del Signore: io posso! Io posso dalla vostra secchezza far crescere la vita, la salvezza! Io posso dall’aridità far crescere i frutti!». La salvezza «è l’intervento di Dio che ci fa fecondi, che ci dà la capacità di dare vita», che «ci aiuta nel cammino della santità».

● Una cosa è certa: «Noi non possiamo salvarci da noi soli». In tanti ci hanno provato «anche alcuni cristiani», ha ricordato il Papa citando i pelagiani. Ma solo l’intervento di Dio ci porta la salvezza. 

Da qui la domanda del Pontefice: «Ma da parte nostra cosa dobbiamo fare?». Innanzitutto, ha risposto Papa Francesco, «riconoscere la nostra secchezza, la nostra incapacità di dare vita». 

Poi «chiedere». E ha formulato così la richiesta che si fa preghiera: «Signore, io voglio essere fecondo; io voglio che la mia vita dia vita, la mia fede sia feconda e vada avanti e possa darla agli altri. Signore, io sono sterile; io non posso, tu puoi. Io sono un deserto; io non posso, tu puoi». 

E «questa, sia — è stato il suo auspicio — la preghiera di questi giorni prima del Natale».

● Fa pensare, ha poi proseguito il Papa, «come i superbi, quelli che credono che possono fare tutto da sé, sono colpiti». E si è riferito in particolare «a quella donna che non era sterile, ma era superba e non capiva cosa fosse lodare Dio: Micol, la figlia di Saul. Rideva della lode. È stata punita con la sterilità». L’umiltà è una dote necessaria per essere fecondi. «Quante persone — ha rimarcato — credono di essere giuste, come lei, e alla fine sono poveracci!».

Invece è importante «l’umiltà, il dire “Signore sono sterile, sono un deserto”». Come è importante ripetere in questi giorni «quelle belle antifone che la Chiesa ci fa pregare: “O figlio di David, o Adonai, o Sapienza — oggi — o Radice di Iesse, o Emmanuel, vieni a darci vita, vieni a salvarci perché Tu solo puoi, io da solo non posso”».

Così, ha concluso il Pontefice, «con questa umiltà, umiltà del deserto, umiltà di anima sterile» dobbiamo «ricevere la grazia: la grazia di fiorire, di dare frutto e di dare vita».

______________________________________________________________________________

4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca 1,5-25

Al tempo di Erode, re della Giudea, c’era un sacerdote chiamato Zaccaria, della classe di Abia, e aveva in moglie una discendente di Aronne chiamata Elisabetta. Erano giusti davanti a Dio, osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 

Mentre Zaccaria officiava davanti al Signore nel turno della sua classe, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, gli toccò in sorte di entrare nel tempio per fare l’offerta dell’incenso. Tutta l’assemblea del popolo pregava fuori nell’ora dell’incenso. Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: “Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, che chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita, poiché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà pieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Gli camminerà innanzi con lo spirito e la forza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto”. Zaccaria disse all’angelo: “Come posso conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanzata negli anni”. L’angelo gli rispose: “Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio. Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si adempiranno a loro tempo”. 

Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 

Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: “Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna tra gli uomini”.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 1,5-25

● Zaccaria ed Elisabetta sono santi perché sono giusti davanti a Dio. Osservano tutti i comandamenti della legge del Signore. Santità equivale a obbedienza a Dio.

La storia di Giovanni Battista inizia nel tempio mentre si prega solennemente. L'inizio della buona notizia viene dal cielo, portata da un angelo. Egli appare alla destra dell'altare: la parte destra è di buon augurio, promette salvezza (cfr Mt 25,33-34).

● Quando Dio si rivolge a una persona, inizia a parlare con un incoraggiamento: "Non temere!". Dio vuole incoraggiare l'uomo, metterlo a suo agio, non spaventarlo o opprimerlo.

Le preghiere di Zaccaria per avere un figlio sono state esaudite. Si conclude il tempo delle promesse e trovano compimento ogni speranza e ogni attesa umana.

Dio stabilisce il nome al bambino che nascerà a Zaccaria. Dandogli il nome gli dà la sua missione e il suo potere. Il nome Giovanni significa "Dio fa grazia". Il tempo della visita di Dio portatrice di grazia, è prossimo; Giovanni annunzierà che il tempo della salvezza è vicino.

La sua nascita porterà gioia per l'esaudimento della promessa ed esultanza per la salvezza. Giovanni ha la missione di chiudere il tempo della promessa e di proclamare il nuovo tempo della salvezza, apportatrice di gioia e di giubilo.

"Egli sarà grande davanti al Signore" (v.15). La sua missione nel piano della salvezza lo eleva al di sopra di tutti i grandi della storia sacra. Quelli vivevano nell'attesa del regno di Dio e della salvezza, Giovanni la precede immediatamente e ne proclama l'inizio.

Poiché "sarà pieno di Spirito Santo" (v.15) sarà profeta, annunciatore della parola e della volontà di Dio. Gli altri ricevettero il carisma profetico in età adulta, Giovanni è profeta fin dal primo istante della sua vita, già nel seno materno. Egli sarà un profeta di penitenza. Con lui si aprirà un movimento di conversione verso Dio. La predicazione di Giovanni ha lo scopo di preparare la venuta di Dio. Egli avrà lo spirito e la forza di Elia. La sua missione è quella di preparare al Signore che viene a visitare il suo popolo, una comunità di uomini retti e santi, pronti ad accoglierlo.

● L'obiezione di Zaccaria (v.18) serve a provocare un approfondimento, una chiarificazione del discorso avviato. L'angelo Gabriele è stato inviato per portare un lieto annuncio, ma poiché Zaccaria ha stentato ad accoglierlo, la verità di quanto ha annunciato sarà garantita da un segno punitivo: "Sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno" (v.20).

Per l'evangelista il silenzio di Zaccaria e il nascondimento di Elisabetta (v.23) servono a celare il disegno di Dio fino all'annuncio dell'angelo Gabriele a Maria: il concepimento di Giovanni è un segreto che spetta a Dio svelare.

● Il miracolo che Dio ha operato in Elisabetta, le ridona la dignità e la gioia della maternità, e imprime un nuovo corso alla sua vita. Per Dio non è mai troppo tardi!

La forza e l'amore del Signore si scontrano spesso con la nostra incredulità e, pur avendo il tesoro del Vangelo, diventiamo come muti, incapaci di parlare e di sperare. Chi non ascolta non riesce neanche a parlare. L'amore di Dio vince anche la nostra incredulità e la nostra sterilità.

● Un brano molto lungo, composto secondo un particolare genere letterario ; è facile notare quanto somigli a quello dell'annunciazione a Maria. Tutto avviene per un disegno di Dio, persino l'essere estratto a sorte. Zaccaria vive il momento più alto del suo servizio. I sacerdoti sono migliaia. Essere scelto per servire accostandosi all'altare degli incensi, così vicino al Santo, può accadere una volta nella vita. Dio lo ha chiamato lì, nel silenzio della preghiera, per dargli la gioia e l'onore che conviene ad un giusto. Gli prepara un ulteriore cammino: imparare nello stupore e nel silenzio ad ascoltarlo senza replicare; e Zaccaria è pronto anche a questo.

● Dio fa "cose impossibili". Aspetta che Zaccaria ed Elisabetta siano strumenti inservibili per chiamarli a collaborare, nella gioia e nella fedeltà. E fa' loro il più desiderato dei doni: un figlio; se ne servirà come strumento di gioia e di salvezza. Ora la vita del vecchio sacerdote prende colori diversi, un senso nuovo.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

• Cosa ti colpisce maggiormente in questa visita dell’angelo Gabriele a Zaccaria?

• Convertire il cuore dei genitori verso i figli e dei figli verso i genitori, cioè, ricostruire il tessuto del rapporto umano fin dalla base e rifare la vita in comunità. Era questa la missione di Giovanni. E’ stata anche la missione di Gesù e continua ad essere la missione oggi più importante. Come contribuisco a questa missione? 

7) Preghiera finale 

Sei tu, Signore, la mia speranza, 

la mia fiducia fin dalla mia giovinezza. 

Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno, 

dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno. 

(Sal 70)

Lectio del sabato 20 dicembre 2014

Venerdì della 3ª Settimana d'Avvento (Anno B)

Lectio : Isaia 7,10-14

             Luca 1,26-38

1) Preghiera 

Tu hai voluto, o Padre, che all’annunzio dell’angelo la Vergine immacolata concepisse il tuo Verbo eterno, e avvolta dalla luce dello Spirito Santo divenisse tempio della nuova alleanza: 

fa’ che aderiamo umilmente al tuo volere, come la Vergine si affidò alla tua parola. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

______________________________________________________________________________

2) Lettura : Isaia 7,10-14

In quei giorni, 10 il Signore parlò ad Acaz dicendo: 11 "Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure lassù in alto". 12 Ma Acaz rispose: "Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore". 

13 Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? 14 Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele: Dio-con-noi".

3) Commento 
 su Isaia 7,10-14

● Il libro di Isaia si apre con una sezione di oracoli contro Giuda e Israele (Is 1-5). Dopo di essa è stata collocata una seconda raccolta chiamata «Libretto dell’Emmanuele» (Is 6-12), in quanto al centro di essa si trova una figura regale che è designata con questo titolo. La raccolta si apre con la vocazione di Isaia, narrata dal profeta stesso (6,1-13), e continua con il racconto di due suoi interventi presso il re Acaz in occasione della guerra siro-efraimita (Is 7,1-9 e 10-17). Nel suo primo intervento Isaia sottolinea come questa guerra sia diretta contro la dinastia di Davide (cfr. 7,2), rappresentata da un re giovane e inesperto, che i re di Aram e di Israele vogliono sostituire con un personaggio di loro fiducia, il figlio di Tabeèl (cfr. 7,6). Il profeta rincuora il re che, insieme a tutto il popolo, è stato preso dall'agitazione e dal timore per l'attacco nemico e gli annunzia l'insuccesso dei re nemici (7,1-9). Nelle sue parole è chiaro il riferimento alla profezia di Natan (2Sam 7), con la quale Dio aveva promesso stabilità alla dinastia di Davide: la sussistenza di Acaz sul trono di Gerusalemme è quindi un fatto scontato, come quella di Rezin sul trono di Damasco e quella del figlio di Romelia su quello di Samaria. L'oracolo annunzia anche la fine del regno di Israele, mentre al regno di Giuda viene promessa stabilità, a patto però che il re e il popolo si ispirino alla fede (v. 9b).

● Inizia qui il testo liturgico, nel quale si narra il secondo intervento Isaia: questi propone ad Acaz di chiedere un segno, qualunque esso sia (in cielo o negli inferi), che gli garantisca l'assistenza divina. Il re però si rifiuta, con la scusa che così facendo tenterebbe Dio (vv. 10-12), cioè metterebbe alla prova la sua onnipotenza e la sua fedeltà. In realtà egli ha già deciso di chiedere l'aiuto dell'Assiria (cfr. 2Re 16,7-9), venendo meno così al rapporto di alleanza che lo lega a Javè. 

● Il profeta allora rimprovera Acaz per la sua infedeltà e ostinazione, e gli propone egli stesso un segno: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele» (vv. 13-14). Il profeta interpella il re con l’appellativo di «casa di Davide» non solo perché il re è discendente di Davide, ma soprattutto perché vuole sottolineare come quanto sta per dire si riferisca non solo al suo diretto interlocutore, ma anche a tutti i rappresentanti della dinastia davidica, che non sono stati fedeli a Javè.

● Il segno annunziato ad Acaz presenta diversi punti oscuri. Anzitutto il termine «vergine» è ricavato dalla versione greca, la quale rende in questo modo l'ebraico ‘alma, che significa non vergine, ma «giovane donna», sia nubile che appena sposata. In questo contesto però sia il termine ebraico che la sua traduzione greca hanno lo stesso significato, in quanto indicano una donna non ancora sposata o che ha appena contratto matrimonio. L'articolo determinativo fa comprendere che si tratta di una persona conosciuta, probabilmente la giovane moglie del re. In questo caso il segno sarebbe la nascita, magari dopo un periodo di sterilità della moglie, del primogenito di Acaz, Ezechia. Non si tratterebbe dunque di una nascita miracolosa in senso stretto, ma di un evento che conferma l'impegno divino in favore della dinastia davidica. Questa assistenza divina viene indicata mediante il nome simbolico (Emmanuele, Dio con noi) assegnato al fanciullo. Siccome al tempo della guerra siro-efraimita Ezechia era forse già nato da circa cinque anni (cfr. 2Re 18,1-2), il segno a cui Isaia si appella riguarderebbe il passato e non il futuro.

● L'Emmanuele è l'erede al trono di Giuda, la cui nascita è presentata come un segno della protezione promessa da Dio alla dinastia davidica e al popolo da lui eletto e come garanzia di una prossima liberazione dall'attacco nemico. Forse il profeta pensava che questo evento avrebbe rappresentato una svolta nei rapporti tra Israele e il suo Dio, ma ciò è stato smentito dal seguito degli eventi, come fa chiaramente comprendere il redattore finale dell'opera. Tuttavia la speranza sorta con la nascita di Ezechia sarà destinata a crescere e a svilupparsi: ne sono testimoni non solo gli  oracoli successivi, che parlano della liberazione di Israele mediante un re fanciullo (9,1-6), la cui opera dà origine a un universo rinnovato (11,1-10). 

● Nella traduzione greca della Bibbia la sostituzione del termine «giovane donna» con «vergine» (v. 14) suggerisce forse che la nascita dell’Emmanuele è stata vista come un evento straordinario, anche se non necessariamente miracoloso. I primi cristiani vedranno preannunziata in questo racconto la nascita di Gesù da una vergine senza intervento di uomo. Questa interpretazione va al di là del significato letterale della profezia isaiana, che viene utilizzata come supporto biblico di una concezione che si è sviluppata tardivamente in alcuni settori del cristianesimo primitivo.

______________________________________________________________________________

4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca 1,26-38

Nel sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 

Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”. 

Allora Maria disse all’angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”. 

Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l’angelo partì da lei.

5) Riflessione 
 sul Vangelo secondo Luca 1,26-38
● Il testo che meditiamo nel vangelo descrive la visita dell'angelo a Maria (Lc 1,26-38). La Parola di Dio giunge a Maria non attraverso un testo biblico, bensì da un'esperienza profonda di Dio, manifestata nella visita dell'angelo. Nel NT, molte volte, l'Angelo di Dio è Dio stesso. Fu grazie alla meditazione fatta sulla Parola scritta di Dio nella Bibbia che Maria fu capace di percepire la Parola viva di Dio nella visita dell'Angelo. Oggi avviene la stessa cosa con la visita di Dio nelle nostre vite. Le visite di Dio sono frequenti. Ma per mancanza di assimilazione e meditazione della Parola scritta di Dio nella Bibbia, non ci rendiamo conto della visita di Dio nelle nostre vite. La visita di Dio è così presente e così continua che, molte volte, non la percepiamo e, per questo, perdiamo una grande occasione di vivere in pace e con gioia.

● Luca 1,26-27: La Parola entra nella vita. Luca presenta le persone e i luoghi: una vergine chiamata Maria, promessa sposa ad un uomo, chiamato Giuseppe, della casa di David. Nazaret, una piccola città in Galilea. Galilea era periferia. Il centro era Giudea e la capitale Gerusalemme. L'angelo Gabriele è l'inviato da Dio a questa giovane vergine che abitava in periferia. Il nome Gabriele significa Dio è forte. Il nome Maria significa amata da Yavé o Yavé è il mio Signore. La storia della visita di Dio a Maria inizia con l'espressione: "Al sesto mese". Si tratta del "sesto mese" di gravidanza di Elisabetta, parente di Maria, una donna di una certa età, che ha bisogno di aiuto. La necessità concreta di Elisabetta fa da sfondo a tutto l'episodio. Si trova all'inizio (Lc 1,26) e alla fine (Lc 1,36.39).

● Luca 1,28-29: La reazione di Maria. Fu nel Tempio che l'angelo apparve a Zaccaria. A Maria le appare nella sua casa. La Parola di Dio raggiunge Maria nell'ambiente di vita di ogni giorno. L'angelo dice. "Ti saluto o piena di grazia! Il Signore è con te!" Parole simile a quelle che erano state dette a Mosè (Ex 3,12), a Geremia (Jr 1,8), a Gedeone (Jz 6,12), a Ruth (Rt 2,4) e a Molti altri. Aprono l'orizzonte per la missione che queste persone dell'Antico Testamento devono svolgere al servizio del popolo di Dio. Intrigata dal saluto, Maria cerca di capirne il significato. E' realista, si serve della propria testa. Vuole capire. Non accetta qualsiasi apparizione o ispirazione.

● Luca 1,30-33: La spiegazione dell'angelo. "Non temere, Maria!" Questo è sempre il primo saluto di Dio all'essere umano: non avere paura! Subito dopo, l'angelo ricorda le grandi promesse del passato che si realizzeranno mediante il figlio che nascerà da Maria. Questo figlio deve ricevere il nome di Gesù. Sarà chiamato Figlio dell'Altissimo e in lui si realizzerà, finalmente, il Regno di Dio promesso a Davide, che tutti stavano aspettando ansiosamente. Questa è la spiegazione che l'angelo dà a Maria in modo che non si spaventi.

● Luca 1,34: Nuova domanda di Maria. Maria si rende conto della missione importante che sta per ricevere, ma continua ad essere realista. Non si lascia trasportare dalla grandezza dell'offerta e guarda la sua condizione: "Come è possibile? Non conosco uomo!" Lei analizza l'offerta a partire da criteri che noi, esseri umani, abbiamo a disposizione. Poiché, umanamente parlando, non era possibile che quella offerta della Parola di Dio si realizzasse in quel momento.

● Luca 1,35-37: Nuova spiegazione dell'angelo. "Lo Spirito Santo si poserà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio." Lo Spirito Santo, presente nella Parola di Dio fin dalla Creazione (Genesi 1,2), riesce a realizzare cose che sembrano impossibili. Per questo, il Santo che nascerà da Maria sarà chiamato Figlio di Dio. Quando oggi la Parola di Dio è accolta dai poveri senza studio, qualcosa di nuovo avviene grazie alla forza dello Spirito Santo! Qualcosa di nuovo e di sorprendente come che un figlio nasce ad una vergine o come il figlio che nasce a Elisabetta, una donna già entrata in età, di cui tutti dicevano che non poteva avere figli! E l'angelo aggiunge: "E vedi, Maria, anche Elisabetta è al sesto mese!" 

●  Luca 1,38: Maria si dona. La risposta dell'angelo chiarisce tutto a Maria. Lei si dona a ciò che l'angelo stava chiedendo: "Ecco sono la serva del Signore! Avvenga di me quello che hai detto". Maria usa per sé il titolo di Serva, impiegata del Signore. Il titolo viene da Isaia, che presenta la missione del popolo non come un privilegio, bensì come un servizio agli altri (Is 42,1-9; 49,3-6). Più tardi, il figlio che stava per essere generato in quel momento, definirà la sua missione: "Non sono venuto per essere servito, ma per servire!" (Mt 20,28). Impara dalla madre!

● Luca 1,39: La forma che Maria trova per servire. La Parola di Dio giunge a Maria e la fa uscire da sé per servire gli altri. Lei lascia il luogo dove stava e va verso la Giudea, a più di quattro giorni di viaggio, per aiutare la sua cugina Elisabetta. Maria inizia servendo e compie la sua missione a favore del popolo di Dio.

6) Per un confronto personale 

• Cosa ti colpisce maggiormente nella visita dell’angelo Gabriele a Maria?

• Gesù elogia sua madre quando dice: “Beato chi ascolta la Parola e la mette in pratica” (Lc 11,28). Come si rapporta Maria con la Parola di Dio durante la visita dell’Angelo?

Come percepisci la visita di Dio nella tua vita? Sei stato già visitato? Sei stato già una visita di Dio nella vita degli altri, soprattutto dei poveri? Questo testo, come ci aiuta a scoprire le visite di Dio nella nostra vita?

• La Parola di Dio si è incarnata in Maria. Come la Parola di Dio sta prendendo carne nella mia vita personale e nella vita della comunità? 

______________________________________________________________________________

7) Preghiera finale 

Del Signore è la terra e quanto contiene, 

l’universo e i suoi abitanti. 

È lui che l’ha fondata sui mari 

e sui fiumi l’ha stabilita. 

(Sal 23)
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